
Piccola Italia in Riviera Maya

P laya del Carmen è uno di quei paradisi tropicali di cui senti 
parlare come meta di coloro che mollano tutto. Stress, crisi 

varie o ricerca di una vita migliore sono i motivi più ricorrenti per 
venire qui. Gli italiani per primi hanno «colonizzato» questa fetta 
di Messico affacciata su un mare mozzafiato. Quintana Roo è una 
terra giovane. Diventa uno Stato della federazione messicana solo 
nel 1974. Subito dopo arrivano gli italiani. Qui l’Associazione «Ita-
liani Riviera Maya» da anni promuove il Belpaese con la biblioteca, 
le proiezioni di film, e lo spettacolo con danze e musiche tutte ita-
liane. Marco «il vichingo» guida naturalistica, Clinzia insegnante 
di danza, e Barbara presidente dell’Associazione svelano un volto 
sconosciuto della Little Italy della Riviera Maya. 
Barbara Ticchioni da Perugia è arrivata a Playa ventitré anni fa. 
Laureanda in Economia del turismo, ha iniziato a girare prima l’Eu-
ropa, poi ha scoperto il Messico e non è più tornata stabilmente 
in Italia. La incontro da «Pasta e Polpette», un locale italiano, per 
parlare di una fetta di Messico italianizzata. Dal 2008, assieme a 
un gruppo di amici, ha costituito l’Associazione «Italiani Riviera 
Maya». «Oltre ad aprire un albergo, con tre-quattro amici abbia-
mo creato un centro per promuovere la nostra cultura: musica 
e arte, per parlare di noi». Oggi, con la crescita della figlia Celic 
(nome che nella lingua azteca nahuatl significa «tenerezza»), pen-
sa di rimpatriare per gli studi della ragazza. Lo spazio per la danza 
a Playa è garantito da Clinzia Martina: una ballerina che dal Salento 
è andata a studiare a Montecarlo. «Amo stili diversi – dice –, ho 
danzato nel “Balletto del Sud” di Lecce, e anche nella Compagnia 
del Bagaglino. Si sa che le possibilità in Italia sono limitate. Ecco 
che Playa mi ha offerto un’opportunità che vivo con passione». Da 
quindici anni l’insegnante leccese ha aperto una scuola di danza 
classica e contemporanea. «Offriamo la possibilità di crescere a 
tanti bambini – aggiunge –. Ho deciso che i piccoli talenti con po-
che risorse ma tanta volontà, non devono preoccuparsi di pagare 
la retta». Clinzia è la direttrice artistica di una manifestazione, co-
ordinata con Barbara e con Simona Maranini (insieme nella foto), 
che ogni anno attira migliaia di spettatori a Playa del Carmen. 
Marco Benincasi, soprannominato «il vichingo caribeño» per la 
sua corporatura e le sue fattezze, da 
ragazzino ha seguito la famiglia in 
Africa per il lavoro del papà. Torna-
to in Italia, non ha trovato spazi 
e stimoli utili alla sua serenità. 
Ha capito che l’Italia gli stava 
stretta e ha scoperto i Caraibi. 
Marco porta a spasso i turisti 
ai Cenotes: enormi fori nella 
roccia in cui ci si può tuffare e 
nuotare nelle stupende acque 
che percorrono, come auto-
strade sotterranee, lo Yucatán. 

«Siamo figli della guerra, ma siamo aquile 
trentine, e grazie alla nostra associazione 

siamo riusciti a sopravvivere al terrore e all’iso-
lamento. Il 29 gennaio 1994, giorno della fon-
dazione, eravamo in 500. Oggi siamo rimasti 
in 30, ma, per fortuna, siamo longevi». Bruno 
Palestro, presidente del sodalizio italiano, è un 
simbolo dell’associazionismo trentino nel mon-
do. Nato a Milano da padre italiano e madre bo-
sniaca, tornato a Sarajevo all’età di 18 anni, per 
oltre cinquant’anni aveva perso la dimestichezza 
con la lingua paterna, complice anche il lungo 
isolamento culturale dall’Italia. Ma non ha mai 
smesso di lottare per il recupero delle sue radici, e 
oggi rappresenta la memoria storica della piccola 
comunità italiana all’interno della quale spicca la 
presenza, in maggioranza, dei trentini.

«I primi trentini organizzati vennero in Bosnia 
nel 1882 e il nostro circolo è intitolato al com-
pianto Rino Zandonai che tanto si prodigò per 
aiutarci. Facciamo il possibile con i pochi soldi 
a disposizione, garantendo corsi di italiano a chi 
altrimenti non potrebbe permetterseli». Tra i 200 
circoli che aderiscono all’Associazione Trentini 
nel Mondo, nata nel 1957 con finalità di solida-

rietà, quella bosniaca rappresenta forse la storia 
più emblematica di una diaspora che nel conti-
nente americano ha messo molte radici. «Siamo 
molto orgogliosi – racconta Andrey José Taffner 
Fraga, presidente del Circolo di Rio dos Cedros 
(Brasile) – del nostro gruppo giovanile Tosarami, 
e della nostra Festa Trentina che coinvolge più di 
ventimila persone. Siamo nati nel 1975, e oggi sia-
mo 630 soci. C’è anche il “Gruppo Folkloristico 
Compagni Trentini” che attinge alla tradizione 
natalizia di andare di casa in casa, dalla mezza-
notte del 24 dicembre fino al 6 gennaio cantando 
la storia dei Magi e la nascita di Gesù».

«I nostri fiori all’occhiello – aggiunge San-
dro Giordani, vicepresidente del Circolo di Ben-
to Gonçalves (Brasile) – sono il “Film Festival” e 
la “Settimana della cultura e dell’arte italiana”. Il 
nostro piccolo sodalizio diretto da Cleusa Lon-
ghi cercherà di ampliare la presenza nel territorio 
comunale per coinvolgere anche altre comuni-
tà italiane». Il Circolo di Governador Valadares, 
nello stato di Minas Gerais (Brasile) – sottolinea 
il presidente Carlo Perini – «collabora con la Par-
rocchia di Nossa Senhora da Assunção e con la 
Società Dante Alighieri di Belo Horizonte sia per 

gli eventi culturali sia per il recupero delle tradi-
zioni gastronomiche», mentre Sirlei Bertollo ri-
corda che fu Helena Nora Caldas a fondare, nel 
1993, il Circolo di Caxias do Sul, reagendo al pro-
prio disappunto per non aver potuto ottenere la 
cittadinanza italiana. 

Attivissimi sono anche i circoli argentini. In 
prima fila il sodalizio di Zárate, fondato nel 2004. 
«Abbiamo partecipato a molti convegni giovanili 
– spiega la segretaria Maria del Carmen Pacher 
– e abbiamo il Coro Maddelen y Monte Peller. 
Ora stiamo seguendo un progetto per aiutare una 
scuola materna in difficoltà economiche». 

Il presidente Rosario Zampedri di Chajarí ri-
corda che il circolo nacque nel 2000 con l’idea di 
riscoprire i valori e la cultura trentina in quella 
che fu la prima colonia italiana della Provincia di 
Entre Rios, fondata dai trentini nel 1876, mentre 
la presidente Soledad Calvar spiega che a Chile-
cito, seconda città più importante della Provincia 
di La Rioja, il Circolo nacque nel 1990 ricevendo 
un grande aiuto dalla Provincia di Trento che ha 
finanziato gli studi universitari dei discendenti 
trentini, e i pazienti oncologici impossibilitati a 
curarsi.

«Cerchiamo da anni – precisa il presidente di 
Santa Rosa, Francisco Canepele Domenech – di 
far dialogare i ragazzi del “Gruppo Giovani Tren-
tini Argentina” con altri ragazzi, usando i nuo-
vi canali social su cellulari e computer». Salendo 
verso nord in direzione del continente america-
no, ci si imbatte nei sodalizi messicani di Colonia 
Manuel Gonzales (nato nel 2004 e guidato dall’at-
tivissima Monica Fadanelli), e in quello di Cor-
doba Veracruz, presieduta da Jaime Crivelli Espi-
noza. «Siamo nati con 40 soci e la nostra azione 
più significativa è di tipo sociale, con aiuti con-
creti ai discendenti trentini che versano in gravi 
condizioni economiche e di salute, incapaci di 
poter accedere a una pensione sociale dignitosa».

«Il circolo trentino di San Francisco (USA) – 
spiega il segretario Dan Aspromonte – esiste da 
quasi quarant’anni, e oggi conta 120 soci. L’anno 
prossimo celebreremo il 40° anniversario unendo 
ancora di più le forze con i sodalizi trentini degli 
Stati Uniti e del Canada. Il nostro sforzo maggio-
re consiste nel reintrodurre l’italiano tra i soci di 
seconda e terza generazione. Il nostro giornale, 
infatti, viene pubblicato in inglese, e questo faci-
lita l’associazionismo, ma disperde il nostro pa-
trimonio atavico».
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Siamo aquile trentine!
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